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Confermato dal democristiano Vento lo scandalo nato attorno alla casa da gioco 

anremo, il sindaco 
opo 9 ore di domande 

Anche un assessore regionale e il capogruppo de del Comune ligure avrebbero ammesso alcune circostanze 
fondamentali - I rapporti con il clan mafioso dei Santapaola - Il PRI chiede elezioni anticipate 

Dal n o s t r o inviato 
SANREMO — Osvaldo Vento 
confessa. Il sindaco di Sanremo 
è crollato dopo nove ore filate 
di interrogatorio. For?e un ni
tro im|K)rtante squarcio stc per 
aprirsi nel muro di segreti e o-
mertà dietro il quale per anni si 
è nascosto un gruppo di avven
turieri che, per soldi, ha liarat-
tato il Casinò di Sanremo con la 
mafia. «Il sindaco Vento — ha 
detto ieri il Procuratore capo di 
Sanremo Vincenzo Testa — ha 
in parte ammesso certe circo
stanze, in parte ha ammesso 
anche certe cifre.. 

Ma Vento, a quanto pare, 
non sareblx? stato l'unico ad i-
ni7Ìare una collaborazione con 
la giustizia: anche ieri, dopo l'i
nizio degli interrogatori dell'as
sessore regionale e capogruppo 
de in Consiglio comunale a 
Sanremo Giovanni Parodi e 
dell'assessore del PSDI Enzo 
Ligato, i sostituti procuratori 
Gagliano e BIniotta, si sono mo
strati più che soddisfatti: «En

trambi —- ha detto Gagliano — 
non si sono tirati indietro di 
fronte alle domande. È stato 
instaurato un colloquio molto 
franco». Poi il giovane magi
strato ha aggiunto: «Sul piano 
degli sforzi per ricercare la veri
tà siamo enormemente soddi
sfatti: il quadro dei fatti è or
mai quasi completato. Ma dopo 
ciò che abbiamo sentito siamo 
sconvolti e tristi». 

Le cose che gli interrogati 
hanno rivelato ai magistrati so
no ovviamente coperte da se
greto istruttorio ma sembra na
turale, a questo punto, che le 
risposte nbbiano quantomeno 
confermato le argomentazioni 
dell'accusa. Dai maneggi buro
cratici attuati per consegnare il 
Cnsirò alla SIT. agli incontri 
che Merlo e Brighin avrebl>ero 
avuto con esponenti politici lo
cali; olle tangenti pagate in 
cambio della gestione della ca
sa da gioco, al possibile coinvol
gimento di personaggi politici 
forse molto più in alto degli 

amministratori sanremesi. 
La mafia, insomma, i poteri 

occulti che hanno trovato nell' 
Imperiese un fertile terreno 
tanto da inquinare pesante
mente anche settori della vita 
pubblica. Tornano allora alla 
mente altri vecchi episodi sui 
quali si comincia a sospettare 
come ad esempio il passaggio di 
uno dei più vecchi Istituti di 
credito imperiesi, il Banco di 
Imperia, al Banco Ambrosiano 
di Calvi. Una operazione che 
avvenne sette anni orsono 
quando il banchiere legato alla 
P2 di Celli rilevò l'Istituto di 
credito imperiese (ora si dice 
allo scopo di riciclare denaro 
sporco) servendosi come me
diatore di un «faccendiere» ar
restato nella operazione che 
conduce la magistratura mila
nese su «mafia e Casinò». Un'o
perazione che avvenne quando 
presidente della Camera di 
Commercio era Giovanni Paro
di (l'assessore regionale ora in 
carcere) e presidente della Pro

vincia l'attuale sottosegretario 
al Tesoro della DC, on, Manfre
do Manfredi. 

E la mafia ritorna anche ne
gli episodi più recenti: da una 
lettera minatoria ricevuta dal 
presidente del Tribunale di 
Sanremo, Renato Viale quando 
nello scorso mese di marzo or
dinò il sequestro del Casinò 
perché il Comune si era rifiuta
to di cederlo in gestione ni con
te Borletti vincitore dell'appal
to, ai rapporti non ancora me
glio chiariti tra Michele Merlo 
e i «clan» siciliani tra cui spicca 
quello di Nitto Santapaola, in
dicato tra l'altro come uno dei 
mandanti degli assassini del ge
nerale Dalla Chiesa. A questo 
proposito un'indiscrezione tra
pelata dalla magistratura mila
nese riferisce della intercetta
zione di una telefonata partita 
da Sanremo e diretta in Sicilia 
nella quale viene richiesta e-
splicitamente una «mazzetta» 
di quattro miliardi (scesa poi a 
due e mezzo) per risolvere la 

questione del Casinò. 
Un intreccio pauroso, dun

que, che apre interrogativi 
sempre più inquietanti. Ci si 
domanda ora come è stato pos
sibile che un personaggio come 
Michele Merlo sia stato in gra
do di capeggiare un'industria 
che lavora per il ministero della 
Difesa e abbia potuto concorre
re per la gestione di un Casinò 
quando per questo occorre uno 
specifico «certificato di onestà». 
Eppure, stando alle afferma
zioni degli amministratori san
remesi, dal governo di Roma 
sarebbe venuto un nulla osta 
che definiva Merlo persona in
sospettabile. 

Mentre a questi interrogativi 
si accavallano i giustificati so
spetti che la vicenda dei casinò 
non sia altro che la punta di un 
iceberg molto più grosso e som
merso, proseguono a Sanremo 
le prese di posizione per trovare 
soluzione al terremoto politico 
che ha sconvolto la vita ammi
nistrativa. Ieri il commissario 

della DC, on. Emilio Revelli si è 
incontrato a Roma col ministro 
Scalfaro e gli ha chiesto di no
minare urgentemente un com
missario governativo per la ge
stione del casinò. Lunedì la 
stessa richiesta sarà avanzata 
dai resti della Giunta comuna
le, mentre ieri si sono riunite le 
segreterie locali della DC e del 
PSDI che hanno raggiunto un 
accordo che prevede una pro
posta di rimpasto della Giunta 
di pentapartito sanremese. I! 
PRI e gli indipendenti di «Nuo
va Sanremo» si sono invece e-
spre'ssi per uno scioglimento 
del Consiglio comunale e per 
indire nuove elezioni. I consi
glieri del PCI, dal canto loro 
hanno raccolto le firme per una 
riunione urgente del Consiglio 
comunale. E il Consiglio — dice 
il capogruppo compagno Gino 
Napolitano — che deve decide
re pubblicamente se è il caso di 
arrivare allo scioglimento e in
dire nuove elezioni». 

Max Mauceri 

verr 
Genova, aequa a turni 

è solo per due mesi 9 

Il Comune sta allestendo un piano di emergenza - Misure equili
brate in una situazione eccezionale - Un risparmio del 35% 

Dalla n o s t r a r e d a z i o n e 
GENOVA — Sembra un dispetto: i genovesi 
non possono godersi in pace le meravigliose 
giornate di sole che l 'inverno sta «regalando» 
alla città, sotto l'assillo di un aggravamento 
della situazione idrica. Per ora, come si dice, è 
tut to «sotto controllo»; cominciano a verificarsi 
disagi in alcune zone dei quart ieri in collina 
dove l'acqua non arrida per problemi dovuti 
alla pressione, nonostante il fatto che il regime 
di razionamento inaugurato dal Comune e da 
tutti gli acquedotti gannitisi.* il servizio a tut t i 
gli utent i , sia pure, ovviamente, in quant i tà 
ridotta. Ieri il viecsindaco Piero Ciambolato, 
con tecnici e dirigenti degli acquedotti pubblici 
e privati, ha fatto il punto della situazione da
vanti ai giornalisti: nel grande Iago artificiale 
del Brugneto e negli altri invasi che rifornisco
no la citta r imangono 8 milioni e 223 mila me
tri cubi d'acqua. «Grazie al razionamento — ha 
affermato Gambolato lanciando un'occhiatac
cia allo splendido ciclo azzurro olire le finestre 

di palazzo Tursi — con queste riserve possiamo 
andare avanti per pili di due mesi. Credo che le 
decisioni assunte in questi giorni si siano rive
late prudenti ed equilibrate; certo, e difficile 
rispondere con esattezza ad una situazione così 
eccezionale di siccità. Tuttavia, a meno che non 
piova nemmeno t ra dicembre e gennaio, do
vremmo superare le difficoltà scongiurando i 
disagi più gravi». Il Comune, comunque si pre
para a fronteggiare anche con misure straordi
nar ie il pericolo che la siccità si prolunghi ulte
r iormente: lunedì si svolgerà una r iunione per 
definire con precisione u n -piano di emergen
za» in grado di assicurare i rifornimenti idrici 
— anche via mare — necessari alla città nel 
caso che le riserve dovessero esaurirsi . Tuttavia 
le probabilità che ciò si verifichi realmente so
no assai remote. Comunque, questi tre primi 
giorni di razionamento h a n n o raggiunto il ri
sultato di ottenere un r isparmio nell'erogazio
ne dell'acqua di circa il 3.i per cento. 

a. I. 

È arrivato probabilmente il 
momento di chiedere chiarezza 
sul problema della siccità in 1-
talia. Si sono moltiplicati in 
questi anni i disastri legati alla 
mancanza d'acqua; in alcuni 
casi si è accertato che è piovuto 
meno, in termini rilevanti, ri
spetto alle medie stagionali e 
persino rispetto alle minime 
'Storiche: In molti altri casi si è 
trattato di veder fuggire l'ac
qua concentrata in poche bre\i 
piene rovinose dei fiumi e rima
nere poi all'asciutto per tutto il 
resto dell'anno. 

Il discorso del clima non è 
più rifiutabile. Molti scienziati 
sostengono con argomenti irre
futabili che l'inquinamento at
mosferico (in particolare l'au
mento della concentrazione di 
anidride carbonica dovuta alle 
combustioni e alla eliminazione 
delle foreste) sta già produccn-
do un sensibile «e/Tetto serra- (i 
raggi di calore che entrano nel
l'atmosfera non vengono più ri-

Inquinamento e asfalto 
portano alla siccità 

flessi totalmente restando 'in
trappolati»). La temperatura 
media aumenta, con essa la di
stribuzione delle piogge, l'eva
porazione, l'equilibrio delle ne
vi e delle calotte polari: tutto il 
clima, in una parola. 

La sentenza è inappellabile. 
Bisogna bruciare di meno (me
no auto, meno elettricità, meno 
riscaldamento: aumentando ri
sparmi ed efficienza, usando le 
fonti alternative, specie quella 
fotoelettrica). Bisogna difende
re le foreste, facendo rispettare 
il vincolo idrogeologico, crean
do rapidamente nuovi, grandi 
parchi nazionali. Certo, il feno
meno è globale (mondiale', ma 
l'Italia non sta certo facendo la 
sua parte per combatterlo. Il 

fatto è che il territorio italiano. 
è uscito completamente tra
sformato da trent 'anni di urba
nizzazione selvaggia. Le valli 
sono state cementate e asfalta
te di autostrade e di viadotti, le 
città quadruplicate in superfi
cie. le coste interamente ce
mentate. la collina aggredita. Si 
calcola che quasi il venti per 
cento (un quinto) di tutta la su
perficie del paese sia state di
strutta cosi, o per cave, discari
che, frane, utilizzazioni, consu
mi e valorizzazioni varie. Ebbe
ne: di questo venti per cento, la 
metà, cioè il dieci per cento di 
lutto il territorio nazionale, 
cioè trentamila chilometri qua
drati. negli ultimi venti anni. 

L'acqua piovana non s'infil-

GENOVA — Un'autobotte comunale mentre rifornisce l'ospedale San Martino 

tra più ne! sottosuolo, non eva
pora più con le piante, non vie
ne rallentata nel suo scorrere 
superficiale dalla terra, dalla 
vegetazione, dalle paludi: pre
cipita sulla crosta impermeabi
lizzata e liscia, verso i corsi 
d'acqua, che gonfia per pochis
sime, terribili ore: poi al mare. 

All'equilibrio geomorfologi
co sconvolto dall'eccessivo in
tervento umane (quasi sempre 
speculati™, cioè non economi
camente necessario) si tende 
oggi a rimediare con altri inter
venti umani, argini e dighe, 
drizzagni, soglie, per esempio. 
Si corre cosi rapidamente verso 
un 'ambiente* tutto artificiale, 
tutto cementato, tutto asfalto: 
in una parola, morto. Finirà in
sieme l'agricoltura, il verde, la 
xita. 

Naturalmente si potrebbe 
procedere in modo totalmente 
contrario, associando ad un nu
mero limitato di grandi opere 
pubbliche un'infinità di servizi 
diffusi di governo e di restauro 

del territorio, e una serie di %rin-
coli, quali quello idrogeologico 
e quello delle aree preservate (i 
parchi nazionali). Il risultato 
sarebbe meraviglioso per la 
qualità della vita collettiva: ma 
— guarda caso — produrrebbe 
tutto sommato anche più posti 
di lavoro, e più qualificati (e 
quindi, più ricchezza reale) del
le grandi infrastrutture affida
te alle grandi imprese di costru
zione. Ciò soprattutto in un 
paese ormai tecnologicamente 
maturo, con popolazione decre
scente. con un *parco* di case, 
di capannoni e di strade chiara
mente eccedenti rispetto ai bi
sogni: e cosi inquinato da tocca
re i massimi livelli di cancro d' 
Europa. Purtroppo le imprese e 
le grandi opere muovono un ca
rosello di interessi economici, 
una miriade di rendite diffuse 
cui nessuna amministrazione 
pubblica sa resistere; non solo: 
esimono le stesse amministra-

i zioni da un lavoro di concezio

ne, di progetto, di controllo (di 
servizio, in una parola) cui sono 
impreparate, per antiche igno
ranze e clientelismi. 

Solo così si può spacciare ad 
opera del magistrato del Po co
me «Piano di bacino* il distrut
tivo progetto della •bacinizza-
zione* (di\ isione in chiuse) del 
fiume; solo così si possono pro
porre e costruire le decine di 
dighe attuali, o peggio le mi
gliaia di chilometri di autostra
de, non progettate, non pianifi
cate, non ottimizzate, economi
camente insostenibili, ecologi
camente disastrose. Una diga 
in sé non è né un male né un 
bene. Solo un'esauriente pia
nificazione di tutto il bacino /-
orografico (tutto il territorio 
percorso dal fiume) può decide
re della sua fattibilità; sul fatto 
se si riempirà d'acqua, se 
quest'acqua, irrigherà la terra: 
o se dovrà restare a dominare 
dall'alto un deserto di asfalto e 
di morte. 

Giuliano Cannata 

Nel 1984 

Dartela 
e Prodi: 

Rai-TV 
più caro 

ROMA — Dopo Gnva anche 
Darida (ministro delle Parteci
pazioni statali) e il presidente 
dell'IRI Prodi hanno spezzato 
una lancia a favore dell'aumen
to del canone RAI. Lo hanno 
fatto ieri, davanti alla commis
sione parlamentare di vigilanza 
che conclude stamani il ciclo di 
consultazioni sullo stato di sa
lute del servizio pubblico ascol
tando i massimi dirigenti di 
viale Mazzini: il presidente Za-
voli, il vicepresidente Orsello, il 
direttore generale Agnes. Si 
tratta di una ricognizione al 
termine della quale la commis
sione e TIRI dovrebbero proce
dere al rinnovo del consiglio d' 
amministrazione della RAI. La 
richiesta di un adeguamento 
delle entrate della RAI è di al
cune settimane fa, quando il 
consiglio di amministrazione 
dell'azienda lanciò un primo al
larme: il bilancio RAI va in ros
so di 40 miliardi per il 1933 
mentre le proiezioni fanno pre
vedere un deficit di 300 miliar
di per il 1933, di 500 per il 1985, 
di oltre 700 per il 193(5. Del re
sto — si sostiene — il canone è 
bloccato da tre anni e l'inflazio
ne ne ha eroso il valore del 55'"J 
(secondo i calcoli di Darida), 
del 68'r secondo i conteggi fat
ti da Prodi. In linea di massima 
la questione si pone, dunque, 
sotto due aspetti: in termini 
quantitativi recuperare almeno 
1 incidenza dell'inflazione (at
tualmente il canone porta nelle 
casse deìla RAI quasi G73 mi
liardi); in termini temporali 
prendere una decisione per l'i
nizio dell'enno prossimo. Tut
tavia — come è stato precisato 
da Darida in risposta ai quesiti 
posti da alcuni commissari — 
non esiste ancora alcuna deci
sione. Viter previsto è com
plesso: c'è una commissione 
ministeriale che deve verificare 
la congruità delle richieste 
HAI; la commissione parlamen
tare deve dare il proprio parere, 
obbligatorio ancne se non vin
colante, infine decide il gover
no. L'impressione è che non si 
possa decidere né in fretta né 
con superficialità. Troppi nodi 
bisogna sciogliere prima di por
re mano al canone. In qualche 
modo gli stessi Darida e Prodi 
hanno elencato questioni da ri
solvere prima di chiedere altri 
sacrifici agli utenti: eliminazio
ne degli sprechi in RAI. avi-io 
della riconversione produttiva 
dell'azienda, regolamentazione 
delle tv private; e. prima di tut
to, nomina di un consiglio d' 
amministrazione con alto tasso 
di competenza, in grado di af
frontare la crisi in cui versa la 
RAI, di approntare strategie, di 
creare una situazione in cui la 
s trut tura manageriale della 
RAI possa gestire l'azienda in 
piena autonomia ma con asso
luta responsabilità delle scelte 
che si compiono. Sono i punti 
chiave della proposta di legge 
che il PCI definirà e renderà 

§ubblica nei prossimi giorni. 
ono le garanzie che occorre of

frire ai telespettatori prima di 
decidere sul canone. Per il qua
le. del resto, si possono utilizza
re soluzioni diverse che non 1* 
aumento puro e semplice: a co
minciare dalla defiscahzzazio-
ne (solo il 71 ti del canone vie
ne incassato dalla RAI) che in
vano alcuni anni fa il PCI pro
pose alle altre forze politiche. 
C'è poi il problema di come col
locare una RAI riconvertita al 
centro di una politica nazionale 
delle telecomunicazioni. Prodi 
vi ha accennato anche ieri sia 
pure con un certo distacco ri
spetto a suoi precedenti inter
venti in materia. L'IR! — ha 
detto il suo presidente — non 
ha voluto la RAI, l'ha ereditata. 
Quasi a voler sottolineare una 
non responsabilità dell'IRI per 
guai attuali dell'azienda; e un 
impegno per il futuro condizio
nato alle scelte che faranno le 
forze politiche, li Parlamento e 
il governo. 

Grande folla al convegno 
sulla scuola del futuro 

ROMA — Alla presenza di quasi duemila tra insegnanti e operato
ri scolastici, si è aperto ieri a Roma il convegno su «La scuola 
italiana verso il 2000» organizzato dalla casa editrice «La Nuova 
Italia». Nella sua relazione introduttiva, il direttore generale della 
Nuova Italia. Sergio Piccioni, ha denunciato la grave emarginazio
ne dei problemi dell'istruzione nel dibattito politico e nelle scelte 
dei grandi mezzi di comunicazione. Piccioni ha inoltre proposto — 
tra gli applausi del pubblico — l'istituzione ài una commissione 
parlamentare di indagine sulla scuola italiana alla vigilia delle 
grandi trasformazioni tecnologiche. Oggi i lavori proseguiranno in 
cinque sezioni di lavoro sul diritto allo studio e al lavoro, la cultura, 
l'insegnamento, le strutture. 

Campagna di aiuti al Nicaragua: 
in giro per l'Italia la nave 

ROMA — La nave di cartapesta prepara la nave vera, quella che in 
febbraio porterà un carico di aiuti al Nicaragua. Realizzata l'estate 
scorsa dagli artigiani di Viareggio, da ieri la nave di cartapesta è 
partita per un giro delle città italiane, dove si terranno iniziative 
politiche e culturali sulla realtà del Nicaragua, verrà proiettato 
materiale di documentazione e saranno allestite mostre. La Lega 
per i diritti dei popoli, l'Arci, l'Associazione Italia-Nicaragua con 
l'adesione di FLM, ACLI e Lega delle Cooperative, hanno promos
so l'iniziativa. Basta telefonare all'apposito numero dell'Arci na
zionale, 06/369S61, per avere tutte le informazioni necessarie, op
pure si può scrivere al comitato di solidarietà con il popolo del 
Nicaragua, in via di Torre Argentina, 21 - 0018(5 Roma. Tutti i 
versamenti in favore del popolo del Nicaragua vanno fatti sul c/c 
postale n. 79183004 o sul c/c bancario del Monte dri Pa?rhi, n. 
C7990 - Agenzia 2 di Roma. 

Giuseppe Gavioli capogruppo PCI 
alla Regione Emilia-Romagna 

BOLOGNA — Il compagno Giuseppe Gavioli è il nuovo capogrup
po comunista nel Consiglio regionale dell'Emilia Romagna. Lo ha 
nominato l'assemblea dei consiglieri comunisti, all'unanimità, sul
la base di una proposta formulata da un'apposita commissione 
elettorale. Il compagno Gavioli sostituisce il compagno Radames 
Stefanini eletto nei giorni scorsi, vicepresidente dell'assemblea 
regionale emiliana. Il compagno Giuseppe Gavioli è nato il 14 
febbraio 1935 a San Giovanni del Dosso (Mantova), laureato in 
giurisprudenza, insegnante di ruolo, ha ricoperto numerosi incari
chi di responsabilità. A Modena, dove risiede, è stato consigliere 
provinciale dal 1972 al 1975. È stato quindi consigliere regionale 
dal 1975 al 1980. Dell'assemblea regionale è poi tornato a fare 
parte a partire dal 26 luglio 1982 (a seguito delle dimissioni del 
compagno Oreste Zurlini passato ad altro incarico). Il compagno 
Gavioli è stato membro della segreteria della federazione del PCI 
di Modena dal 1970 al 1975. al 1" congresso regionale del PCI del 
1977 venne eletto membro del comitato regionale e chiamato a far 
parte del comitato direttivo regionale. Dal 1976 al 19S3 è stato 
membro della segreteria regionale del PCI e responsabile prima 
della commissione culturale, poi di quella per i problemi della 
propaganda e dell'informazione. 

Gli arrivi turistici in Europa: 
più di un miliardo e 600 mila 

ROMA — Sono più di un miliardo e 600 mila l'anno gli arrivi 
turistici in Europa: di essi, un miliardo e mezzo sono i turisti che 
viaggiano all'interno del proprio Paese e 197 milioni quelli interna
zionali. I dati sono stati forniti nel corso del seminario internazio
nale indetto dalla Confcommercio a Roma sul tema «L'impresa e il 
cittadino nella politica europea per il turismo». 

Un bronzo dello scultore Guerra 
sarà scoperto oggi a Genova 

GENOVA — Il «monumento al lavoro e alla città di Genova», un 
grande bronzo realizzato dallo scultore Gino Guerra, sarà scoperto 
oggi pomeriggio a palazzo San Giorgio, storico «cuore» del porto di 
Genova, nel corso di una solenne cerimonia. L'opera è stata donata 
da Gino Guerra, un operaio che ha maturato una intensa esperien
za sindacale (sino al 1974 è'stato segretario della CGIL) prima di 
dedicarsi alla scultura, alla Compagnia Lavoratori del Ramo indu
striale: infatti è destinata ad essere collocata nella nuova sede della 
Compagnia stessa. 

Grave lutto del compagno 
Argiuna Mazzotti 

ROMA — È deceduta Maria Marra*;, moglie del compagno Argiu
na Marzotti. med'C» f-jvria!:=ta, già assessore alla Sanità del Co
mune di Roma e n i s ' ro apprezzato co!Ial>oratore. AI caro Argiuna, 
ai figli Pier Vittorio, Letizia e Dr'izia. giungano le affettuose con
doglianze dei compr.gni de! p.;rt:to e della redazione dell'Unità. I 
funerali di Maria Marr.is Mazzetti si svolgeranno questa mattina 
alle 9 a Roma, partendo dall'Ospedale S. Filippo Neri. 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti e convocata 
per lunedi 5 dicembre alle ore 17 

• • • 
! deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di martedì 6 dicembre fin dal 
mattino. 

• • • 
I deputati e i senatori comunisti cono tenuti ad essere presen

ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta congiunta di martedì 
6 dicembre alle ore 17. 

ROMA — L'Associazione 
della s t a m p a p a r l a m e n t a r e 
p resen ta oggi alìe maggiori 
au to r i t à dello S ta to una s u a 
pubblicazione da i titolo- •!! 
t e m p o e gli uomin i della Co
stituzione»: u n a raccolta che 
o rd ina car te , resoconti e te 
s t imonianze sul breve, denso 
perìodo della Consul ta e del
la Costi tuzione. Nell 'occasio
ne, dopo u n sa lu to di Cossi-
ga, u n Intervento del presi
den te dell 'Associazione e la 
i l lustrazione della pubblica
zione da par te del presidente 
della Corte costi tuzionale E-
lia, ve r r anno consegnate 
medagl ie ad al te personal i tà 
Istituzionali, ai consultori 
a n c o r a In a t t iv i tà , ai giorna
listi Iscrittisi nel t r iennio 
1945-47. Copia della pubbli
cazione s a r à r imessa a tut t i t 
pa r l amen ta r i . 

ili tempo e gli uomini del
la Costituzione' (prefazione 
di Sandro Pcrtir.l, scritti in
troduttivi di Cossiga e Nilde 
Jolti, presentazione di Giu
seppe Morello) celebra Intel
ligentemente Il 35" anniver
sario della Costituzione 
mentre inizia I suol lavori la 
Commissione bicamerale 
sulle riferme Istituzionali. 
La pubblicazione presenta 
tre sezioni: documenti sulla 
fase costituente, testimo
nianze di parlamentari e 
giornalisti, e un saggio di 
Renato Vcndlttt sol passato 

Oggi cerimonia a Montecitorio 

Come nacque la 
Costituzione: 
una iniziativa 
dei giornalisti 

e II presente del rapporto tra 
giornalismo e istituti parla
mentari. Sono pertanto pos
sibili più livelli di lettura, da 
quello storiografico a quello 
aneddotico, a quello della 
professione. Molto ricca, ta
lora inedita, la Iconografia 
ben Inquadrata nel progetto 
grafico di Antonio Di Mauro. 

Un livello di lettura assai 
piacevole è quello del testi te
stimoniali (emozionante, in 
particolare, quello del com
pianto Emmanuc'.c Rocco, 
carico di Ironia e rigore mo
rale); piacevole e anche utile 
poiché dietro la superficie 
della cronaca s'intravede 
tutta la temperie, drammati
ca e creativa, di quel passag
gio storico della democrazia 
repubblicana. Ma, natural

mente, un interesse speciale 
è provocato dal testi archivi
stici. Spicca, tra questi, l'am
pio discorso che Vittorio E-
manuele Orlando srolse il 9 
marzo 1946 come relatore 
sulla legge che indiceva la 
Costituente. Il più prestigio
so esponente dell'Italia pre-
fascista chiudeva, con quel 
discorso. I capitoli storici del
lo Stato liberal-monarchico 
e del fascismo consegnando 
il 'testimone* ad un nuovo 
Stato e a una nuova classe 
dirigente, con comprensibili 
rimpianti per una gloria pa
tria naufragata ma anche 
con grande apertura di cre
dito per l'Italia giovane e 
•stracclona* che si appresta
va a dersl nuovi ordinumen-
ti. Intuendo l'inevitabilità 

del grande passaggio che 
stava per compiersi: la nasci
ta della Repubblica demo
cratica fondata sul laverò. 

Più breve, ma essa stessa 
carica del riflessi della gran
de o p r a di rinnovamento 
compiuta dal costituenti, è la 
relazione definitiva con cui 
Meuccio Ruini, presidente 
della •Commissione dei 75*, 
presentò all'approvazione 
dell'aula il testo della Costi
tuzione. Cos'eraquelia Carta 
inedita, senza riscontro all'e
stero? I suoi principi — dice 
Ruini — corrispondono alla 
novità dei tempi e 'manife
stano un anelito che unisce 
insieme le correnti democra
tiche degli "immortali prin
cipi". quelle anteriori e cri
stiane del Sermone della 
montagna, e le più recenti 
del Manifesto del comunisti. 
nell'affermazione di qualco
sa di comune e di superiore 
alle loro particolari aspira
zioni e fedi*. 

Un concetto analogo ave
va espresso De Gasperi al 
momento della proclamazio
ne della Repubblica. 

Oggi è aperto 11 problema 
di adeguamenti costituzio
nali alle condizioni mutate. 
Un'opera del genere, se non 
vuol essere avventurosa, non 
può che svolgersi alla luce di 
quella unione dialettica delle 
forze costituenti originarie. 

e. ro. 

Proposti fitti più aiti dal 20 al 250% 
Così salirebbero se passasse il progetto Nicolazzi per l'equo canone - Liberalizzazione selvaggia per settemila 
comuni - Ferma opposizione dei sindacati degli inquilini - Come modificare la legge e fronteggiare la crisi 

ROMA — Netta opposizione 
dei sindacati degli inquilini 
al progetto del ministro del 
LLPP sull'equo canone. È 
stata annunciata ieri matti
na nel corso di una confe
renza-stampa convocata 
dal SUNI A, dal SICET e dal-
l'UIL-casa (presenti i segre
tari Bordieri, Bartoccl, Ber-
nuzzl e De Gasperi). II pro
getto Nicolazzi — è stato 
sottolineato ^- appare come 
•un'arrogante offesa al 
buon senso*, introduce nuo
vi elementi di incoerenza 
con i processi economici in 
corso ' senza attenuare le 
sperequazioni che la legge 
ha prodotto. 

Il disegno di legge, ora al 
vaglio dei partiti governati
vi, prospetta un aumento 
generalizzato del canoni 
(dal 20 al 250% e più), anche 
se negli ultimi cinque anni 11 
monte-affitti annuo è pas
sato da meno di 3.000 mi
liardi a 8.000 miliardi; non 
pone un freno agli sfratti 
che, solo quest'anno, sono 
stati 120.000; riduce le zone 
di applicazione dell'equo ca

none escludendo i comuni 
con meno di 10.000 abitanti 
(che sono 7.000 su 8.000), 
quindi una liberalizzazione 
selvaggia del mercato; non 
affronta le questioni delle 
case sfitte che solo nei co
muni capoluogo di regione 
sono 700.000, quelle che pos
sono essere subito date in 
locazione; dimentica di rifi
nanziare e far funzionare il 
fondo sociale per gli Inquili
ni meno abbienti che, con il 
1983, ha esaurito gli stanzia
menti; trascura 1 problemi 
della stabilità della locazio
ne (a fine anno saranno sca
duti sei milioni di contratti e 
nulla è previsto per 11 rinno
vo), delle trasformazioni d' 
uso, del mercato nero che ha 
raggiunto dimensioni pau
rose, degli sfratti che po
trebbero essere milioni con 
le disdette per finita locazio
ne, di una migliore e più 
chiara applicabilità della 
legge, del controllo della di
namica degli affitti, del re-
Slme delle locazioni ad uso 

iverso dall'abitazione. 
circa gli aumenti degli af

fittì prospettati dal disegno 
governativo, i sindacati de
gli inquilini fanno alcuni e-
sempi. In caso di contratti 
in deroga (con una durata 
superiore a quattro anni) 1' 
affitto aumenterebbe del 
30%. Per un appartamento 
di 80 mq di nuova costruzio
ne, di categoria civile, situa
to in una zona intermedia, 
tra il centro storico e la peri
feria di una grande citta del 
centro-nord, l'affitto che at
tualmente è di 316.000 lire al 
mese, passerebbe a 410.800 
lire (+94.800). Aumenti mol
to più sensibili, anche più 
del doppio, per le abitazioni 
ristrutturate. Per un appar
tamento, sempre di 80 mq, 
della stessa tipologia di 
quello precedente, m* co
struito cinquantanni fa e 
ristrutturato, l'affitto da 
133.000 lire salirebbe addi
rittura a 316.000 lire al me
se, con un incremento del 
237%. Gli esempi potrebbe
ro continuare. 

Da qui l'opposizione delle 
organizzazioni degli inquili
ni che, assieme alia Feaera-

zione sindacale unitaria, 
hanno avanzato un pac
chetto di proposte che pre
vedono: maggiore stabilità 
della locazione con il rinno
vo automatico dei contratti. 
senza ledere i legittimi inte
ressi dei proprietari; revisio
ne dei criteri di determina
zione del canone (superficie 
convenzionale, manuten
zione, vetustà); utilizzazione 
piena delle case sfitte; ge
stione sociale degli sfratti 
garantendo un ricambio al-
loggiativo alle famiglie 
sfrattate, introducendo il 
principio della graduazione 
anziché quello della proroga 

f cneralizzata e recuperando 
contratti compromessi da 

disdetta non motivata da 
necessità; un congruo fi
nanziamento del fondo so
ciale per l'Integrazione del 
canoni per le famiglie meno 
abbienti; istituzione di sedi 
di contrattazione fra le parti 
per le spese accessorie; Il 
controllo della dinamica de
gli affitti in coerenza con le 
politiche salariali, fiscali ed 
economiche; misure Sulle 

'feto* 

destinazioni residenziali; 
fondi per finanziare a tassi 
agevolati interventi straor
dinari e di recupero; una ra
dicale revisione della politi
ca fiscale che, facendo per
no su una rinnovata capaci
tà impositiva dell'ente loca
le a carattere patrimoniale, 
incentivi gli investimenti 
destinati alla locazione di 
residenza primaria, rifor
mando Il catasto edilizio ed 
eliminando l'evasione; coor
dinamento dell'impiego di 
risorse destinate al mercato 
della locazione. 

Non basta: per risolvere la 
crisi delle abitazioni, per 1 
sindacati degli Inquilini 
vanno rapidamente definite 
le questioni che riguardano 
gli espropri delle aree, 11 pia
no decennale sulla casa e un 
plano di settore per le proce
dure e l'utilizzo del contri
buti GESCAL che, negli ul
timi otto anni, ha dato un 
gettito di 4 mila 587 miliar
di, ma solo In parte utilizzati 
per la casa. 

ClatiHÌA R!f\+o- • 


